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Col cuore ancora palpitante di gioja per le dolci emo- 
zioni sentite iteli' ammirare it valore e la clemenza dei vin- 
citori di Pastrengo, visitai le rovine di Castelnuovo. Colà vidi 
quanto possa brutalità e ignoranza congiunta ad innata fero- 
cia. Carità di specie umana mi trattiene dal raccontare gli 
orrendi assassini e le iniquiuime profanazioni commesse dalle 
belve, che si denominano soldati austriaci, contro vecchi, 
donne, bambini, sacerdoti e oggetti sacrosanti del culto cat- 
tolico. A\ pochi superstiti abitanti di quel villaggio in tributo 
di pietà offro it ricavato della seconda edizione di questo mio 
libretto, che rammenta un' »! Ini dolorosa pagina della mo- 
derna nostra istoria. 

Imploro per quei meschini la generosità dei filantropi ; 
faccio voti acciocché il Governo impieghi i prigionieri a ri- 
costruire quegli abituri, tram andando ai posteri la memoria 
come dal calore italiano fossero costretti a riedificare Castel- 
nuoto quei Mandali istessi che l'avevano distrutto. 

Milano, 6 maggio 1848. 
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Semu inibire alla corona della celebrila adulando, e sema 
aspirare alla palina del martirio biasimando, imprenderò ;t par- 
lare della cosa pubblica, perché intorno □ questa invitano a di* 
sculere i Principi con più tolleranza di que' presuntuosi che 
pretendendo di farsi esecutori della barbara legge di Caronda, 
vorrebbero infliggerne la pena a lutti quelli che dissentono 
da loro. 

Dio volesse, che quaiclie nome rumoreggiante, stimolalo 
da vero e disinteressalo amor di pall ia, con persuasiva eloquenza 
dimostrasse che qualsiasi ordinamento politico in Italia nello 
slato attuale dell' Europa non può essere durevole se non è il 
fruito prodotto da quel seme di libertà, che per moli' anni ■□• 
«affililo dalle lagrime e dal sangue di generosi martiri germo- 
gliò, e ripullulando fra le congiure, le rivoluzioni , le stragi cit- 
tadine e le guerre stranière rinvigorì queste raitc (da governi 
abbnititi rese fiacche) si da far sperare .vicino l' italiano risor- 
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lutto comprendendosi) avrà completamente aderapila la sacro- 
santa gloriosa sua missionei ■ ■ ■■>: - '•■ M ■■ ' 
Coraggio adunque, anch'io coi Popolo esclamerà, ooraggio, 
o illustri rappresentanti di tfiiel Sommo, che vuol ritornare al 
prisco onore gli antichi dominatori del mondo; confortatelo, 
aiutatelo nell'ardua intrapresa, a compiere la quale è necessario 
di completare un'armata di ventimila uomini almeno, reclutati 
con regolare coscrizióne; organizzare, coartare al servizio, al- 
l' istruzione e tornire del tanto bramalo materiale di gnerrn lo 
Guardie Civiche; e senza riguardo agli usi ed agli abusi, inco- 
ràggire il commercio , promovere le utili istituzioni, facilitare 
l'istruzione del povero, proteggere le lettere, le orli, le sdenae, 
alleviare (in dove i bisogni lo consentano le pubbliche gravezze; 
riordinare l' amministrazione, migliorare i codici civili, e cri- 
minali, diffonderò la pubblica istruzione, e chiamare agl'impieghi 
persone intelligenti, integerrime, capaci di comprendere il salu- 
tare spirito delle leggi , che siano volonterose , severe e corag- 
giose nel farle eseguire. Se tanti arditissimi rinvennero i tristi 
per praticare il male , dispereranno i buoni di trovare degli 
animosi per esereilare il bene? Nel riformare non conviene 1 in- 
teramente appigliarsi alle oltramontane istituzioni, essendo il 
nostro governo un governo eccezionale, dove il monarca, t ■mi- 
mairi, i consiglieri, le Guardie Oviate- ed il Popolo sono no- 
Tizi a regnare, amminislrare , consigliare, armeggiare ed ap- 
prezzare le utili innovazioni. Un governo saggio non deve pro- 
vocare, né ciecamente fidare nelle spesse volte infide promesse 
dello straniero; e stando oculato approfittare delle circostanze; 
in questo consistendo la profonda arte politica. Non vi spaven- 
tino i malvagi macchinatori instancabili di frodi, né i loro al- 
leati pusillanimi sedicenti moderati, che infliggano gli epiteti di 
irrequieti e d' ingrati ai generosi, perché sebben redenti dal 
pèrdono osano d'implorare l'esecuzione delle promesse riforme, 
ad ottenerle quali, in altri tempi, affrontarono le persecuzioni, 



il carcere. I' esiglio e la mode! Nun »■ illudano le utopie , clic 
al dire ilei Guerrazzi sono androgini intellettuali. Non vi stra- 
■j ininu ti «saltali , i in- chiudono concessioni incoro patibili alla 
iiiiclligeuia di uu ]>opolo ebe nasce : stimolano i governanti ed 
9jz?.ann i |io|hHi ad ■ ■■ alla esecuzioni: dei traltsli , nienlre 
non hanno la furia d' infrangerli. Non vi signoreggino i de- 
magoghi . nemici di chiunque eia al potere, detrattori di titoli 
elle auibisrotm, di>|irenjluri di riccbe JW che invidiano, millan- 
tatori di virili, di coraggio e d' inf]ueii<ea che non hanno, i 
quali servendosi di patriottiche frasi, tendendo ad innalzarsi su 
l'altrui rovina, per ora non osando di spingersi più oltre, ad- 
ditano all' unveMnlfl au io) ad vento ne i nubili cooie se fossero i 
lodrouì o|ipressuri dfi haui tempi , uienlre da molti anni altri 
privilegi qnesli non conservano, che quello di essere i pruni ad 
affrontare ■ pericolo ed i m. ; -n i i sovvenluri nelle d'antropiche 

<■■ II- leuiieuh a migliorare la condizione del povero. K*o>- 

mentale»], o Sigimi ■, ihe multe riforme promisero, ed ut parte 
anche concessero gh antecessori di t'm, ma rete nulle dalla 
incapacità e mal volere degli esecutori . giunsero persino a f«r 
credere tusere impossibile di migliorare le costituzioni degli 
Stati delle Chiesa [Muffane assurda, emendo possibilissimo di 
riformare un regno, dove tulio dipendi- dail assolute volontà del 
monarca , e tanto più se il monarca è l'autocrata venerando 
capo dei catlulici , persona saera ni inviolabile, che ad Ogni 
eveolv può rendersi formidabile cou quella Ireaieiida parola, 
ebe ■ Papi «anno dire ed i Popoli fjr nspellare. Le riforme 
politiche incomplete sono paragonabili ad un canale , che do- 
vrebbe mettere in coui unica none due mari, il quale scavalo 
i i.i .1 ni j»rle. le onde scorrendo precipitose lo mvaduno, e 
rispinle tornano e ritornano ad infrangersi lino a clic muggenti 
e disordinate sforzano un'uscita, Per impedire che la foga po- 
polare trabocchi, come le acque di un disai-goialo torrente ab- 
battendo uomini e cose, voi dovete sol lecita mente provvedere 



almeno ai più urgenti bisogni delle popolazioni con savie e adattale 
istituzioni, dandole a difendere alla Guardia Civica, la quale al- 
leata ad una stampa moderala, non potendo essere sospetta al 
Popolo, perchè dal Popolo formata (se si conserverà immaculatn 
come ordina la legge), offrirà quella forza fisica e morale si ne- 
cessaria per mantenere la tranquillità, base indispensabile di 
ogni riforma sociale. La Guardia Civica, comprendendo l'im- 
portante sua missione, sarà gelosa depositaria delle leggi e vigile 
guardiana delle sostanze, delle vite e dell'onore dei cittadini, e 
come tale ad ogni evento la troverete pronta a combattere i 
demagoghi sovvertitori dell' ordine pubblico e gli oscurantisti 
che minacciano anarchia o intervento straniero, entrambi mali 
calamitosissimi che ripiomberebbero la Patria in quell'abisso, 
dal quale sta rialzandosi per virtù del Vicario di Cristo, dall'au- 
reola del quale radia quella divina luce, che riverberala dai 
fedeli suoi ministri dissiperà le tenebre che circondano i tra- 
viati fratelli, per condurci a quel giorno (elice in cui tutti 
strelti ad un patto ci prostreremo nella polvere a ringraziare 
il Creatore. 
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RIVOLUZIONE DEL 1851 



il nm-ìm del nmmm di c.ue«>obio m 



Per richiamare alla memoria rfeilellore le cireoslaiizc, onde 
possa valutare i falli di questa epoca memoranda, sarà neces- 
sario di gettare un rapido sguardo su le maravigliale vicende 
che allora sconvolgevano F Europa. 

Con le tre famose giornate del luglio 1830, i Francesi 
scacciando il loro re Carlo X, avevano chiamato a regnare Luigi 
Filippo , uomo formato alta scuola delle avversila, figlio del fa- 
migerato duca ti Orléans , che avea lascialo il capo sotto la 
scure rivoluzionaria, dopo di essere stato regicida. 

Luigi Filippo non avea cessato di vagheggiare quella co- 
rona che ornava le tempia del primogenito di sua stirpe, c con- 
fidando nella volubilità della sua nazione , nella dappocaggine 
dc'sooi parenti e nella incostanza dei tempi, mai disperò di po- 
terla ghermire. ■-■ ' ! .... 

Alimentato da questa speranza accarezzava lutti i nemici 
della certe; e facendo professione di democratici principi < acqui- 
stava queir aura popolare , e queir opinione di liberale che se' 
diissc multi degli uomini di stato più penetranti e veri palmiti , 
che lutti a gara in quella crisi concorsero a farlo acclamare re, 
mostrandolo al popolo ed alla tumultuante plebe come il più 
degno e meritevole de'suei cittadini, ed il pi* adatto ad essere 
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il capo i'i mia monarchia co>1 il u ninnale, che al dire dfgli Or- 
damisti era un governo migliore <Ji Ogni repubblica 

La prima cura del nuovo re fd quella di Iroiare il modo 
di garantirsi danti stranieri, die in forza della Sacra Alleanza 
e del diritto ili legittimila donna temere, i quali invader po- 

leu h Francia ;.■.■.( d'armi e d' armali, ed al credere 

di Luigi Filippo, mancatile anche di quel rnraagm ed enti isi asino, 
ilie supplisce a lullO, e ebe in tempi p n gloriosi resa l'aveva 
invincibile, sebbene disarmata e fra gii tirali di guerra civile. 

A lai effetto m proclamo il principio di non inici renio . 
sìmbolo magico espresso in due parole, il di cui 1 uni lattiero 
-imim spandendosi ceri la raiutbla dd lutimi le, scusse molli po- 
pili, clie bandirono le spade e spedarono le loro catene. 

A ionio evento, allenili e spaventati restarono i despoti 
d'Europa, i quali r<i dimora mio le limile schiere, siccome quelle 
deU antecedei) te rivulutiooe, i>roiile a traboccare su i loro .Siali, 
coiiie le acque di un disaminalo torrente, si .,.. .1, .... .. . 

nella purpurea clamide, reggendo eon mano tremante lo scettro, 
die sentivano strapparsi dai lovlconlenb sudditi, nuli' altro sa- 
pendo opporre die una umiliante rassego azione. 

Da tanto sb «lori li urani» rinvennero soltanto al vedere ri- 
spettati i contini dei loro regaj . e oli' udire le proleste di fra- 
del nuovo re; re di stirpe reale hurbunica , eletto da 
cbi si on-ogo il diritto di parlare a nome del Popolo. 

Ur Italiani continuamente agibili dagli sconvolgimenti po- 
litici, die in breve tempo erami succeduti con la rapidità del 
lampo, e tulli lernimali eon immensi sagri fi ti a loro danno, at- 
tendevano con palese impazienza un' occasione favorevole, per 
riordinarsi in una indipendente nazione Ma fatalmente , fr.i 
quelli dm bramavano la indipendente uniti oaziunale, eranvl 
certi pai riollì , ebe per la inveterale divisioni manifestavano 
sensi di privali interessi , cmnc d hifutcìi attaccato alla gleba, 
ebe non abbraccio colla sua mente olire il campo ebe coltiva. 
Costoro contrari avo no que' generosi , i quali , sebbene pronti a 
lotto, per essere decimati , divisi, disarmati e apiali, rransj 
veduti astretti ad arruolarsi sotto lo stendardo di uu nnibietoso. 
A tal punto erano le cose quando lo notizia della rivoluzione 
frooecse, caoibieudu mici-essi e desideri , lutto sconvolgevo. 
Quelli che governavano lo Stola della Chiesa per quanto 




fossero Ignari ili scienza politica, sapevano benissimo quat eco 
poteva risuonare in Italia di quella rivoluzione, e principalmente 
nelle Legazioni , per le mene segrete del governo di Francia , 
per quelle dei novatori, e più (li tutto pel malcontento generale 
causato da pessimo governo e dalle vessazioni, concussioni e 
cari reliei ne del cardinal Ri varala. 

Sfavasi in questa perplessità, (piando il SO novembre 4 830 
venne a morte Pio Vili, non lasciando quasi memoria del breve 
suo regno, ed i cardinali riuniti in conclave, dopo 64 giorni, 
eleggevano a succedergli Mauro Capeilari, die assumeva il no- 
me di Gregorio XVI. 

Di sua elezione al Sommo Pontificalo non era ancor giunto 
l' annunzio, che il rimbombo del cannone diretto dal Duca di 
Modena contro gl'indecisi palriolli riuniti in casa di Menotti, 
scuoteva l'impaziente gioventù bolognese, la quale arringata 
dall'eloquente professore Orioli, mondava una deputazione a 
monsignore Prolegato , con la intimazione di dimettersi dalla 
sua rappresentanza. L'impotente magistrato, elie slava a consi- 
glio con diversi cittadini noli' emergente pericolo convocali , fa- 
cilmente a' indusse a nominare una Commissione , che doveva 
governare iu suo nome, ma che invece assunse il titolo di Go- 
verno Provvisorio. In tal modo, senza difficoltà, col consenso 
della truppa di linea, muta vasi , non solo in Bologna, ma in 
tutte le città delle Legazioni un governo stabilito da molti se- 
eoli. A nessun odio privato fu dato sfugo; rispettale scrupolo- 
samente furono ie proprietà; ed essendo uno il volere ed eguale 
l' interesse di tulli , la gioja soltanto , che si leggeva in frante 
ad ognuno, vi rendeva conscio di tanta novità.- .-•ut i^v* -il!<nr» 

Le Commissioni Governative fecero aprire i registri della 
Guardia Nazionale , per iscrivervi lutti quelli , «he avevano I 
requisiti voluti dalla legge testé pubblicata, riservandosi la sola 
nomina dei colonnelli. Elessero a dirigere le municipali incom- 
benze dei podestà. Diedero il bando ai Gesuiti. Riformarono il 
sistema giudiziario civile e criminale. Modi I io aro no le tariffe do- 
pnali, tì presero con molla saviezza tutte quelle provvide mi- 
sure, che urgen temente io casi lauto difficili si 'addicevano. Per 
aumentare la furia annata si nominarono dei Comitati militari, 
i quali incominciarono ad arruolare dei volontari. Molti giovani 
con entusiasma accorrevano da tutte le parti, ma in causa 
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dello ideo lato provvedimento dei metii pecuniari e per la soar- 

delle ermi , lenlissiuao era il reclutamento . imperiesi 
T a ni maestra mento e I" organi Mariane. Digli esaltali non valu- 
tandosi la quasi impossibilita di trovare delle armi . mentre 
dilla l'Kiiro[i.i ne lueellava. né carolandosi la dilllcolln ili (arie 
pervenire nelle Ijgaziuiii jdnveiido*! attraversare paesi pover- 
nati da nemiri rhe non ne peri nel levami il irausito). ai prestava 
. ■■ l . alle voci ili malcontento ed alle isligatiom di taluni, i 

quali, limi Migliando die selle e <■ '»■ mito il - ■ - De 

di l.jji ilella patria. aggregavano pi' inesperti c rnn centra vano i 
turbolenti in una eonvenliecla di giacobini ì*t (xmi missioni Oo- 
vcnulive. che di tulio erano connpevoli, non diramimi ili 
di-ingannare i trinali, intolleranti ili ogni osservai une. s» ulie- 
MfaM indio i nmdiTuti potriolli eoi etnamare agl'impieghi in- 
dui mi a mente ogni persona , tenia indagare quali lotterò i sooi 
principi |MjJjlÌn e la sua prolnlù. Palai conduione di truppn 
facile mutamento, ebe non contando ne lanche, nu rischi, non 
avendo villimo, non eroi, si eleggevano nomini inesperti, i 
quali, seuaa avvedersene. rispettavano l'autorità dell' antico. 

frattanto giungeva a Konia nel giunm dell' incoronazione 
del nuovo Cupa V malleva novi-Ila della rivolutone; e difficile 
udrebbe a (tescriversi In cuufu-.im>e e lo spavento dei gerarchi 
della Chiesa e dei:l oiterr>sali loro seguaci. 

Munire Gregorio, con la maggir parte dì questi allestiva»! 
per (uggire, mandava fuori il 0 febbraio nn proclama, nel quale 
umiunziaia il suo e» Ita mento alla Cattedra fc. Cietro. e con- 
cordando nelle lagnante ilei suoi sudditi, confessava necessarie 
molle riforme, elio ai proponeva di Iure, ondo incominciare una 
km Soittln l'er arra di si belle promesse spedivo alla sua dio- 
cesi lo Osiino il cardinal Benvenuti con pieni poteri, ni nller 
ego, per ricondurre all' obbedienza i ribellali. 

Quanto fosse difficile », per meglio dire, impassibile il pa- 
cificare delle i>upii!:<ztufii ln;iiii.-iiil;nio.'ti!i: irritale, e che mediante 
il principio di non inlerunifo, credevano di essere assolute ar- 
bitro della Ioni sorte, lo sapeva benissimo la carte di Roma, la 
quale in reallii altro scopo non ebbe inviando il Benvenuti, che 
quello dì guadagnar il tempii necessario perollcnere l'intervento 
dello «tramerò, unica àncora di salvezza in allora al governo 
temporale dei l'api. 
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Supplichevoli erano le istanze dei detroniz2.1i; sovrani di 
Modena, Parma e del degeneralo capo dei Guelfi al nolente Ghi- 
bellino , allarmandolo colla dipintura di quella insurretìone che 
al laro dire era la scintilla che doveva mettere ìh fuoco Intla 
la penisola. L'Austriaca comprendeva la verna dì questi detti: 
tua sebbene usasse il linguaggio dei Torti , si conosceva impo- 
tente ad attaccare ed infrangere il principio vitale della ri vola- 
tone francese: principio garantito inviolabile dalla Corte, in- 
UrpeHala dal generale Lafaveltc, « per tata proclamato alla tri- 
buna dal presidente dei ministri Laffttte , dal maresciallo SouH. 
ministro della guerra , da Dupin presidente della Camera dei 
Deputali, ce. (i ). Tali dichiarasi ora, avvalorale dagli esempi det 
Belgio e della Polonia, parvero più che sufficiente garanzia agli 
inesperti della tenebrosa e menzognera arie poliliea. 

Una rivoluzione diretta da Professori, dovevo vestire il ca- 
rattere di cattedratica : maestri, che parlavanoa scaolari -eli cose 
teoriche, sotto l'influenza di ciarlieri legali, e di millantatori in- 
capaci, li Sercogoani soltanto, veterano educato soltoun mira- 



la sua missione , e capilanandn una schiera di volontari al par 
dì lui impazienti, quasi di ni oto-proprio si spingeva avanti, ri- 
voluzionando tulle le città che incontrava, compresa Ancona , 
baluardo dello Slato , la qnate dopo di ai-ere tirali pochi colpi 
di cannone , per volere della guarnigione e ilegli abitanti capi- 
tolava , lasciando partire schermii c soli H mercenario suo co- 
mandante, ed il Monsignore Delegalo che la governava. Il ge- 
nerale rivoluzionario , dopo di aver fallo arrestare in Osimo e 
tradurre a Bologna il card. Benvenuti, nel quale si sospettavano 
sinistre inibizioni, per essersi mtereeMata tetelterco Ini dirette 

(I) Nel rtlicorm del I ° dicembre iato «osi ti npMH UWUe : « La 
" Frante neperraellra pi) qua le principe de non inlcmndDn idi viole n. 
E Batta, presidente dalli Cimerà dal dapali» : - La Frani», en ic ren- 

intervienile, , Ce»! li plot muta at Illuda quo palata prtndrs nn pcuple 

11 Min Inlcrveullon tsl demrmiis nolre principe. ficus |c rcspccleroni re- 
t. lijiiauserjlent sans dolile , mais ó la cunililion EMcnlfelle qu'il scrii re- 
* BpcrW par Ics Mtf« ». 
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da! Segretario Ji Sialo, proseguiva la r»|iiiJ.i sua marcia reno 
Jlowa, ove cerMnicnle sar.-blie giunto, se non tasse «lato (rat- 
tenuta itagli ur. fini dei reggitori dui liUu>uStalO. CJucsli Oaccbi 
rappresi! ulani! ili una nascenle rivnliiEiMue . ascoltando i timidi 
consigli ilei colonnello Arunuldi, perdevano il inooiei ilo propizio 
U'i in padroni 11.Ì della rapitule, per nou [are soli eoi la meni e avan- 
tjri* h (ruppe ili linea ed i Volontari, clic dovevano secondare 
i molli par uk i udì clic rinchiudeva li ■-- - Fra le Io-te e le pa- 
rate, come se tuli" di ■- .1 dedotti varoeo te folto, convo. 
cavo iu Bollitila un Ilongresao di quaraulnuoie notali*, depu- 
lati delle 1 miniati uni in rivolta; i quau d imi 36 febbraio 
lh3l decretarono -,.,.< totale di ; ■"■ ■■■ provincia 

i'Uortt lini dominio («mjioraie dei ^opi. 

L' instancabile ed astuta diplomala austriaca . formidabile 
anche più delle sue armi , aveva di gei rcnperlii d lato vulne- 
rabile della rivoluiìone frauttew. ferini indeless miei ite niaueg> 
inavasi j conlorture le torti d'Italia, a spaventare 1 Popoli od 
a rincorare ■ puctu 11 indecisi satelliti del l'uuteiicc, onde in* 
durli 0 resistere per qualche .. ■ ad un nemico reso quasi 

merlile, (jutsta resiilenta era ••<• • .1 ut Tedesco per aver 

lampo di assodare Luigi Filippo sul vacillante Ira no. e metterlo 
in istalo di rinnegare il principio di non infermilo, abbattendo 
il 1 11 i -I' in Lattine , lauti. re di :j-u-l parlilo elio lo aveva Ill- 
imitato ingannando se stesso e la' moltitudine. 

Stabilito die in il laulo desiderato cambiamento , e repli- 
calatoeule essendo stato .Mettermeli rassicuralo dal re dei Fran- 
cesi e dal (nluru suo iDiuisleru, ardi di spingere le concentrale 
ecbiere olire i conimi dell' impero . invadendo 1 ducati di l'arma, 
di ' 1 e la nlia di Ferrara. Prima dello spuntare tiri giorno 
sei marzo, cuuie aveva annunzialo il Ite mei li ron miiiiouio , 
multe Iruj'pe, luminile <I-jI leui nk- Uiari-.-i allo llriillieiui, passa- 
li-- ■'■ il Po dirigendosi sopra Ferrara , ■ 1 dalla forleua 

sortiva la numerosa guarnigione, la quale a passo di carica oc- 
cupalo 1 posti armali Ni .1 resisleoia incontrò . ne poteva 

incontrare questo assalto eseguilo nelle lembi c della notte edel 
mistero da nomernse e diseiplinatesqnarire rimiro puchi inesperti 
giovani , che senza muniiiuiii , stavano sicuri in ari,»i , unica- 
111 ci ile pur man lenire l'urdinc e la pubblica tranquillila. Al triitu 
aununuo dell 'occupati oue ledesea, accorsero i couiandanlì della 
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Guardia Nazionale, i membri della Coniiuiwonc '■ ■< » i ■ -\ 
il I 1 .ni - i per avere -, »:".n.- dell'atto violento contro del 
quali! protestarono . quando inte gro die il generalo a usti laco 
prendevi! possesso di Ferrara a nome del l\intefì<ie Gregorio XVI. 

Il giornn molti Ferraresi partirono per Bologna,, 

molti altri si rilirnroiio in campagna. "I i rimasti «nrlivano rlalU- 
loro abilammi Millanto quando il bimano lo ri dm 1 1 leu. Vinili 
restarono i teatri , ed inutili gli sforzi di qui:' compri partigiani 
fin- tastarono i cittadini a teglie di musica e di ballo, ove i 
pochissimi che v'iti lerveooeco furono colpiti d'analemo socialtt. 

I caiilKiji chi: presiede turni .n l(niii;ii-i unii potevano per' 
■mimi di quanto ociudcia, e si il ccrvdl» per 
spiegarli) L' occupaeiuiie di Mude.ia I' attribuivano al diritto di 
rivemabiiila di quel ducalo alta Casa d'Austria; quella di 1-er- 
rara alla estesa interpretami ne ebe l'Austriaco data all' arti- 
colo IU2 ilei Congr-esuo di Vienna: di l'arma tacevano non sa- 
pendo ooM dire l«> loro cieca credenza giunte finn al seguo . 
die hteociido tuttora invulneralo il principio di non intervallo, 
^'indussero soltanto per furia 0 di'iieUnsamcute (dopo di averli 
disarmali 1 a rifugiare i liberali di .Modena c Parma guidati dal 
generale Z occhi. 

ir popolazioni dei paesi hi rivoluzione, non ancora invasi 
dagli alranieri, erario comic ufuiieillo rassicurale ita proclami ba- 
sati sopra le indicale frivolezze. Le quali perù -.■ 

ad acquistare consistenza pel lung.. suslare. degl' invasori e per 
le rinnovate assicurali uni date all'usuilo mule B.anclietli dai 
mitriti ri ili Fratina c d'Inghilterra residenti 111 Firenze. 

Ma venne linaioienle I' ora del drsuigaui.u. Il *-l marzo 
molli susseguili uic.ua^^i delle vedette ilei conliue recavano la 
Irihla novella diu da tulle le parli si avanzavano gli Austriaci, 
Reputandosi iniposaibilu di ilileudiTo Kolugnu . i rapproMUitonli 
del Governo nvolutionario ed il ministro della guerr.i s' av- 
vuruno verso Ancona, ordinami allo truppe ili linea ed al.*»* 
Ioni ari di seguirli. La qual rosa poterono fare sultanlu quelii 
ebe erano in qua! ette modo armali, ed erano ri masti uniti ad 
onta delle dubbiezze e dei Imiti ordini c con Ir" ordini dati in 
quei giorno. 

II governo nominò il generale Zoccbi al comando dell'or- 
inala , investendolo di pieni |>oleri iu momenti disperati , cioc 
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<joando l i -i 1 > per non rischiare f ottenete corona col 
lare la cuirr» ai «ani nemici ed a quelli della K ■ ■. ■ preferì 
di alftoiiisre (I riscnliir.enle implacabile delle Indila sua fa- 
itane, ■iijurlr it minisi ero francese, dison "'■"nwln scoi ii della 
rivuliraintif del lupini rd il |iriru-i|ii<i da Iri proclamalo, fjtev.t 
i i - fl--|>i-ril--rc i . '• li i : ■ niuiili a Lione et! 

n Min >ip1ia, inalidii Infine Perire ..|" , """ : i '- mI Inalalo eoiieluso 
il :i manto l™ ■ . - .>. Vienna « ' • ! ■ <li H ■ 

Gli Àoslrioei, temendo In vnipre |ier toro fa late reWeiira 
drt PufMilo, arnimivunsi leiilninrnle, finche, bili sicuri dai laro 
min ero*.! rnnlfrlrnli di I'hIìim. npm>ern ax :nili ini corpo di truujie 

La ritirala dei hhonili. r l'in^giiimeiilu ilrfilì AutiffMt eon- 
llnuaroiio con ordine e qmcle lino ul trivio di Ridimi. Ku tuia, 
doto pl'invasnri, senza mirrili . rodimi «e ni dna r Mip i gnh i di 
fucilieri comandali dal espilano Armari, «he Uh Ravenna lungo 
il lidorale venivano a riniti n ri «err-i ;il corriti |)ri(ifipalv. e furono 
eoMrclli a battersi, opprimendo enl ninnerò q ne' pochi soldati, 
che perduto il loro comandante, riniasto ferilo e prigioniero, st 
rilirarono dentro la ritta Ai primi colpi di moschetto tulio l'ar- 
mala dei sollevali, di cirea tre- mila n orniti i. accorse, e quei pa- 
rili valenti, cuti due soli cannoni, armati per ia maftaìor parte- 
di furili da eaecia , senza organizzazione , senza diresione. sco- 
raggiali e non usali air armi , non solo sostennero per ipialeln- 
tempo l'urto di lolla- hi vanguardia nemica, ma la respingerci, 
e ili più fon' anche avrebbero follo, se il generale Zucrlii, accet- 
tando il comando, li avesse spiuli alla ballai!]™ spargendo imi- 
lil inerii e de) sangue. 

Uopo un enm ha Ri meli lo di tre quarti d'ora proseguirono 
i liberali [a loro marcia verso Ancona', duve speravano di tro- 
vare munizioni da guerra e da bocca su itici (Miti per poter re- 
sistere qualche lempn ed aspettare il risultato degli eventi, ili» 
anche questa loro debole speranza doveva andare delusa ; M 
essendo la fortezza smantellala e sprovvista di (ulto , rimisero 
in lilierlà il cardinale Benvenuti , ed il giorno 26 marzo seco 
lui fecero una convenzione , nella quale reslava principalmente 
pattuita Dna amnislia piena per tulli r compromessi politici. 

Quelli clic non confidavano in questo alto, per le vie di 
(erra c di mare presero la tuga , munendosi di passaporti se- 
gnati dallo stesso card inule. Tulli libero trovarono il passo, meno 
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'.Belli imbarcali siipra ulve «ercanlile pontificia, che furono ur- 
■eslati da due patine austriache e tradotti a Venezia , ove ri* 
uiasrro multi giorni in cattivila fra gli stenti ed i continui iti— 
terrogaturj , finché furano confluiti in Francia e lisciati andar 
liberi , eccettuati) il generati: Zuedii , che tuli* ora rimane pri- 
gioniero dopo di essere stato condannati) a mitriti da un consi- 
glio di guerra. Luigi Filippo, non polendo respingere riè negare 
un town ili pane a une' lupini che aveva compromessi , li rico- 
vrò , ma per screditarli li fece ammassare in luoghi destinali , 
ani in armandoti senza distinzione di educazione, di condizione, 
di principi! pulitici e di moralilà. 

In tal modo ebbe principio e fine una rivoluzione suscitati 
dai più in Ira prendenti e secondata da quasi tulli i sudditi pon- 
tificii, i quali, ardendo del desiderio di sollevarsi dati 'abbi e/ io ne 
in eui li teneva un abbrutito governo , ardirono d' inalberare 
il vessillo di libertà, sebbene in contano dell' Austria, confidando 
soltanto nel principio del non rHieroento.- principio vitale della 
rivoluzione francese, e che la Francia per lealtà , per interesse 
ti per onore doveva difendere, essendo stato proclamalo e ga- 
rantito inviolabile dal suo re, dui suoi ministri , dal suo prin- 
cipe ereditario e dai suoi cittadini più benemeriti, illustri ed 
influenti , posti alla direzione degli affari e gelosi custodì desìi 
iulere^si e dell' onore della nazione. Se gl'interessi della Francia 
richiedessero di mantenere inviolabile il principio del iwii in- 
tervento, il solo tempo potrà darne un giusto giudizio, non ba- 
stando il dire che quindici anni di pace lu prova. Il lasso di 
■juindici anni è un punto impercettibile nella storia di una na- 
zione ; ed una pace, comprata con lauto sangue cittadino ver- 
sato fra gli orrori di guerra civile, con la perdila di ogni sim- 
patia e deli' onore, è una pace iniqua , dannosa e vergognosa , 
insopportabile alla magnanima e valorosa nazione francese. 

Il Governo Pontificio, riassumendo le sue funzioni nelle 
Provincie, avvertiva eoo editto della Segr. di Stato, che L* 
«olilo cause, delia rciuftaiic e dei (reno, mercé te fervide pre- 
ghiere dei fedeli , minuto trionfato, veniva itlituilo il cardi-, 
naie Opiizani Legalo a Laiere delta Santità di Nostro Si- 
gioire, Gregorio Xfili il quale pure è tu la terra il Ficarìa 
di un Dio di Pace e Carità tulle quattro Legazioni, ove no. 
muova pretto di té ttw Consulta e utile Provincie delle Con. 
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gregazioni Governative; faceva chiudere le Università degli 
ubidii e sospendere le Accademie scientifiche e ht tirarle. H 
Sani» Padre, dopo di avere esallato il vai nre de II 'esercii o lede- 
ssi), la religione del magnanimo eno imperatore e le generose 
offerii; do' suoi alleali, dichiarava, falalmenle per Ini e pa'suoi 
riddili, di disapprovare ed annullare quell'alto carpita in An- 
•una il 26 mano al dilettissima sito figlio cardinal Benvenuti, 
il quale, caduto in grave malattia, senza verim riguarda alili 
sublime sua dignità , operalo firmata e garantito mi/dissimo 
con la sacra ed autorevole ma parala di f escavo e Fregata ti 
Laterc. A ciò fare dicevasi indotto il Papa dal sapere non es^ 
atre prudenza di principe il perdonare ai vinti ribeitt , do- 
rmila un giorno render conto a Dio dell'uso ette avrebbe fatto 
delta Clemenza e delia Giustizia. Gregorio XVI , spaventato 
ad arie dai suoi ministri, annullò la Convenzione di Benvenuti, 
e eoo questo allo impolilieo ed inconsiderato precipitò lo Sialo 
della Chiesa in queir abisso, dal quale un miracolo solinolo po- 
trà sottrante il principato ed i sudditi. 

Terribili furono gli «dilli «antro ì faziosi, protestandosi che 
ipial mzania vulevansi estirpare, acciò non soffocassero il grano- 
elello. A tal effetto istituivansi delle commissioni civili e mili- 
tari, le quali dovevano dare io nota lutti i colpevoli, e punire 
gli aulori e propagatori per via di fatti , scritti e consigli della 
ribellione, ora eessala, nei dominj dell» S. Sede. In lai niodo iC 
nuovo Papa apcrlamctile palesava, come col cambiare delle cir- 
eoslanì», avendo cambialo d'intenzioni e di linguaggio, intra- 
prendeva a governare. Ma comesi potevano punire i ribelli, se 
erano colpevoli dì ribellione non solo tulli gli abitanti dei paesi 
rivoluzionali, ma ben anehe molti di quelli della decima parie 
dello Stato, d*e per imperizia del colonnello Armandi , per la 
mutata politica dì Luigi Filippo, e nel subilaneo intervento stra- 
niero, non aveva attutò estendersi la rivoltai Comunque però 
fosse era necessario di punire, assolvere e premiare onde mo- 
strare al mondo ehe anche fra i sudditi del Successore di S. Pietro 
vi erano dei colpevoli , dei traviali e dei fedeli. Stante questa 
necessità si colpirono eerti individui, molti dei quali nominati a 
caso: si riljenedirono que'vili d'animo abbietto che implorarono 
"teli, decorarieni, impieghi 
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itimelo, con tin simulato oltraggioso perdono , soltanto si dila- 
zionò il gasligo a tulio il restante dei sudditi che min ai pote- 
rono punire, atteso il loro sterminato numero ed il volere del- 
l'Austria Messa. 

Invano ci stndieremnto di dare un* idea del Iristo spella- 
celo che offerivano queste malinconiche popolazioni ; avvilite 
sotto una teoeraiia non sostenni» dalla fede , senza leggi . ag- 
gravale di enormi imposte , lolle vio leu temei de a capriccio di 
avidi appaltatori ed impunemente dilapidate da ladri ed incapaci 
impiegali ; li>rliir»le le lettere a le scienze, il genio dell'industria 
privalo di eccitazione e di alimento; in line, nessun rispetto per 
la libertà dello spirilo e per la dignità dell'uomo. 

Gt' inesorabili oppressori, Icmcndo che un ultimo sforzo di 
disperazione potesse ripiombare' la diplomazia in quegli imba- 
razzi dai (juali era ni iracol osamente leslósortila, s'indussero ad 
appoggiare una nota, che ad onta della sua impassibile indif- 
ferenza aveva licitala l' Inghilterra , la quale fu inoltrata alla 
S. Seile il 21 maggio, facente conoscere la necessità di riforme, 
onde stabilire la tranquillila, ad evitare all' Ruropa il pericolo 
di novelle cu ni mozioni. 

Questo memorandum cun^iidiiiva. che si additasse il prin- 
cipio di elezione popolare, conte base delle assemblee comunali 
e provinciali ; che una gioiila centrale fosse incaricata delia re- 
visione di lolle le branche amministrative, che sì ammettessero 
i laici a tutte le cariche del regno, e che fosse istiluilo un con- 
siglio di Staio composto dei cilladini più illuminali. Ma Gregorio 
XVI, non voleva e non poteva accettare le riforme suggerite 
dalle potane protettrici, perchè atiliorrile dall'alto clero, ed 
in parte disapprovale dall' Austria M ). In conseguenza, il Pro- 
Segrelorio di Stalo , Cardinale Bernclti, per non offendere ed 
allarmare la diplomazia, dissimulando le intenzioni vere, noti- 
ficava il t * giugno, ctie col cessare pertanto dell' attuale am- 
minislrazione legatila straordinaria , risorgevano come per lo 
innanzi distinte le quallro Legazioni, ciascuna delle quali avrebbe 

(i) L'ioalrlin temendo Ir popolari eleilonl ed ugni mira liberali tali- 
Inzlene, » rowin rtil tua Iniplrp.ln SclirefOadl, dittava le mie riforme 
amininlslrsllti: , che In reati» deceleravi die fonerò lille, e Improvvido 
dell' uivealre poto curainsi clic urbe .quelle tosterò adntlale. 
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cenlro e residenza nef rispettivo capo- luogo, e sarebbe retta 
da una Commissione Governativa, composta di quattro sog- 
getti, uno dei quali in qualità di Presidente avrebbe il titoli» 
di Pro-Legalo. Aggiunge vasi poi clic la S, di nostro Signore 
volendo procurare una garanzia all'ordine pubblico ed alla 
tranquillila generale de' suoi sudditi, ordinava a) Presidente 
delle armi di arruolare ottomila volontari, comprandoti al prezzo 
di seudi quattro ognuno dai reapeltivi ingaggiatori, ni quali 
ingaggiatori conferiva lutti t gradi della in ili/ la, dedueendu il 
loro merito militare dal numero delle recitile che avrebbero 
presentale (f). 

Frattanto con Motti -proprio metteva in esecuzione la cassa 
di ammortizzazione per estinguere il debito dello Sialo e far 
Ironie ai bisogni staordinarh istituiva in Roma una Camera di 
Commercio . che doveva invigilare ni buon andamento e alia 
prosperità del commercio, palesando al Governo le cagioni cito 
ne rilardavsno i progressi, additando quelle che potrebbero 
promoverli, e con editto del 5 luglio istituiva i Consigli Mu- 
nicipali e Provinciali, ordinando che la nomina dei consiglieri 
appartenesse ai capi di ciascuna provincia, ebe le proposizioni 
non potessero essere proposte a deliberazione nei consigli senza 
essere slate anteriormente sottomesse alle autorità superiori , 
dalle quali inoltre dipenderebbe i' approvazione del processe- 
verbale «Ielle sedute. Da tutto ciò risulta chiaramente, ehe non 
votame! le popolari elezioni, ebe min si concedeva l'istituzione 
di un Cousigli» di Slato e non si ammettevano i laiei alla ge- 
stione degli affari; lo che valeva quanto dire, che in tulio e 
per tulio disentivasi dalle massime del tue ni ora n dum , e di- 
sprezzavansi i consigli dati in quello dalle grandi potenze, Cion- 
nonostante i governanti di Francia, Inghilterra, Russia. Prussia 
e Sardegna, smaniosi di veder partire gli Austriaci dalle Le- 
gazioni, dtehraramnn al mondo intiero col meno dei loro ra|v 
presentanti (3): t?rie il Santo Padre avendo nid emanali cs- 
stnsiaH provvedimenti governativi, ed altri avendone n mi mi- 
cia (i eoa solenni promesse, non può rimaner dubbia n'ama 
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sulla realtà ed importanza dille rifornir che vanno ad inco- 
minciare un' era nascila pei sudditi della Santa Sede e ad 
anie»rarc loro tutti i benefizi! Ai un Gamma 'aggio e ri- 
paratore. 

Affrettali dalle pressure diplomali che, partirono i Tedeschi 
dalle Legazioni, il 45 luglio 1831 , come aveva annunzialo il 
generale Frimont con suo proclama di tre giorni prima, nel 
quale esortava i sudditi poiiliGej ad innalzare all' Altissimo 
fervidi ringraziamenti per eiaer egli intervenuto culle truppe 
di S. M. C. a liberarli dal tacclwggio e dagli auassinj di 
pochi ribelli. . . . 

Non avendo perallro il Papa per anco organizzale le sue 
truppe, fu fonato di riarmare la Guardia Civica ed affidarle la 
pubblica sicurezza: necessità funesta che ebbi! le più triste 
conseguenze.. 

Le Guardie Civiche forensi armale, « fors' anche ad arie 
eccitale, stavano a guardare i confini dello Legazioni ostilmente 
a fronte dei pontificii, palpitando dal limare che, ad onta dette 
reiterate assicurazioni del Governo e dei suoi rappresentanti, 
questi s'inoltrassero e fossero costretti a contender loro il passo 
colla forza. Mentre in Ferrara, sotto la protezione del cannone 
tedesco, ed in Rimini fra gl'insulti delle popolazioni, organiz- 
zavansi quelle ciurme per riunirle ed amalgamarle agli onorali 
veterani ; gli abitanti delle Provincie rincorali da qualche con- 
discendenza del governo, e dalla rinata speranza che agli Au- 
striaci fosse inibito un nuovo intervento, altamente disapprova- 
rono Ì regolamenti giudiziari, che lo stesso Pro-Legalo di Bologna 
dichiarava con notifica/Jone 3 dicembre 4831 impossibili ad 
eseguirsi. 

Per dimostrare questa inipossibililà , inviarono al Papa 
delie deputazioni, le quali furono accolte con viso benigno e 
con indulgenza ascoltale fino a quel giorno , nel quale Grego- 
rio XVI ottenne cun sugriflzii enormi i milioni necessari per 
comprare un nuovo intervento austrìaco , da eseguirsi ogni 
qual volla le sue squadre e le pubbliche clamorose dichiarazioni 
delle grandi potenze protellrici non avessero bastato a solioincl- 
lere le Legazioni al ferreo suo giogo. 

Reso forte il Governo Pontificio, cessò dal dissimulare, a 
tacciando d'insubordinazione ugni rimostranza, annunziava che 
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le sur (ruppe sodo gli ordini del cardimi* Albani. Commissario 
straordinario. »' inoltravano nelle Legazioni, culi' assentimento 
delle grandi l'utenze; le quali dichiarai. insi nella risposta alla 
circolare della Segreteria d. Stato ilei 12 gennaio I8S8 (ad 
■ i ■ del sovrano abortito dalla repubblicana rivoluzione 
delle Ire famose giornale) pnwle a scagliarsi sopra coloro . che 
avessero onto di opporsi alla missione tolta pacifica delle schiere 
iXHitrfirie , neon linci andò una guerra civile insensata, e funesta 
e pericolosa alla pare generale, dopo di aver ottenuti i lanln 
lodevoli, ammirabili e salutari urdinanienli e perfino la pro- 
messa di «• rkonipoter ifoiu un nutre ryxlèmc Us (iorilrs Ci- 
oiqvn « lu quel promessa In manlenula mi smliluircalluttudrdic 
Civiche i Centurioni [fedi la nula). 

Imponente era l'enumerai™ ne di queste riforme; ma simiti 
agli atti di sovrana clemenza , eraiiu u non vere o di solo in- 
conrludenle nome, per cui i patriotli più ardili, provocali dalle 
calunnie ed inaspriti dalle offese , benché disperassero ili poter 
resistere, si decisero a combattere. Due mila Guardie Civiche , 
male armate, sprovviste di cavalleria e con tre soli cannoni . 
marciarono contro le truppe pontificie; le quali infunicilc dalle 
antecedenti provocazioni, eccitate dai (risii, baldanzose del nu- 
mero e malcrialc di guerra, e più di tulio per In certezza di 
straniero soccorso, piombarono addosso ai liberali presso Ce- 
sena. Accanita, ma breve fu la battaglia, non polendo essere 
grande la resistenza in aperta campagna di pochi cillidini sprov- 
visti di tutto ed abbandonali da lutti. 

L' insilerà la vinaria, il bollur dell'azione e la vista del 
sangue sfrenarono qnc' forsennati , i (piali con inaudita ferocia 
si diedero harbaramenle a saccheggiare, distruggere, ardere u 
uccidere (ino nei segreti penetrali del ehioslro e del tempio. La 
Irisla fuma dei casi di Cesena precedeva i pontilìcj (iella città 
di Forlì, e questi al loro giungere eredellero di leggere nel 
conlegnu austero dei cittadini il disprezzo e l'orrore, che sapc- 
vuuo di dovere ispirare; onde arrabbiali ed allei (a ti dalla spe- 
ranza di un nuovo saccheggio, suscitarono una rissa, nella quale 
uccisero un uomo del popolo, o dalla quale presero pretesto di 
coni meli ere, fra le urla e le bestemmie, una orrenda carneficina 
di persone inermi di ogni. eia e di ogni sesso. 

Nella deserla cillà, fra i cadaveri ancora fumanti, nel si- 
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letizio della nulle interrotto dal gemili degli agonizzanti, entrava 
il Commi svi rio del Vicario iti Cristo, e col sorrido su le labbra 
degnavasi di nomare I' inaudito massacro ini tristo accidente, 
che meritava di essere indennizzato con 300 scudi , da levarsi 
dulie casse commiati per essere distribuiti fra i parenti delle 
vittime. L' ali ero porporati aveva il sorriso su le labbra , ma 
il fremere delle impili azioni chi; lo circondavano , trasfusogli 
aveva quello spavento, che precipitosamente lo indusse ad ini' 
plorare l' intervento straniero, e serica mulcerglì il cuore, ad 
ordinare ai borghigiani di Faenza di differire le violenze con- 
certale contro i liberali. Pronti essendo gli Austriaci marcia- 
rono, scortando dentro In citlà di Bologna i soldati ponliu'cj, 
scherniti dai loro fratelli ubriachi di tanta ira civile , da non 
iliscernere i veri nemici. Pavera Italia! tali e tanti sono i tuoi 
mali, die qualche volla nel delirio del dolore, baci la marni 
del carnefice che ti percuote, e speri nell' impossibile! Le pa- 
role d'amure e di pace del Sommo Pontefice, del Segretario di 
Slato e del Commissario, eran seguile dagli alti rabbi us issi ini di 
guerra seminati nei molti edilli, che si pubblicavano quotidia- 
na mente. 

Sotto il glorioso urline di Centurioni armaronsi qu«' tristi , 
che si vantavano partigiani soltanto per isfogare le private ven- 
dette. Parzialità di patria ci trattiene dal descrivere le violenze, 
le ruberie e gli assassinj commessi impunemente da cosloro. 

Con minaccio di pene severe sì disarmavano di qualsifosse 
arme , anche domestica, le popolazioni , e si spogliavano degli 
uniformi fatti a proprie spese per online dello stesso Governo 
Poiilificio. 

Istituivasi un tribunale temporaneo, o per meglio dire una 
Commissione Stataria Misla per giudicare i delitti di lesa mae- 
stà. Mancando questi delilli, per lali considerar ansi tulle le 
contravvenzioni alle innumerevoli disposizioni di Polizia, e per- 
sino la tardanza (causala in taluni da ini possibili là) nel pagare 
il prestilo forzoso di scudi 200 mila, al quale i designali erario 
slati esorlali colla circolare 24 febbraio e condannali coiredilto 

1 rapporti allarmami del francese Dilimer, inviato segre- 
tamente negli Siali della Chiesa per scandagliare lo spirilo pub- 
blico e conoscere lo stalo vero delle cose, ravvivarono gli spi- 



28 

riti illanguiditi di Casimiro Périer , e feeergli travedere che la 
sua pusillanimità ad altro min aveva servito clic ad appagarli 
l'egoismo di Luigi Filippo, i desideri! dei Governi despoti e le 
mire ambiziosi! dell' Austria. Questo lampi) di luce scosse ili 
modo violento l'atra bilia re suo carattere. Tale era lo sialo del- 
l' anima suo quando gli pervenne l' inaspettata notizia del rin- 
novato intervento , die prese precipitosa mente la risoluzione 
d'inviare una squadra onde impadronirsi di Ancona. Per evi- 
tare ogni resistenza, che poteva suscitare la guerra, conveniva 
clie il capitano Gallili» ed il colonnello Coinbe sorprendessero 
la guarnigione della fortezza, mentre che il generale Ciibieres 
per onestare la pirateria sarebbe andato a Roma per chiedere 
il permesso di occupare una Piazza di già occupata. 

La squadra essendo giunta la notte del 22 febbraio J S32 
a tre miglia ((Manie d'Ancona, una parte delle truppe disceso 
a terra c corso alla porta del molo. La porla essendo ehiusa 
e rili u land osi le guardie d' aprirla , i zappatori I' alien-aromi, e 
per quella entrando i Francesi disarmarono la guaruìgiuiio ed 
arrestarono il colonnello Lazzarini. Allo spuntare del giorno, 
lullo era disposto per dare l' assalto alla cittadella , quando il 
coma nd ao le la cedei le. 

È indescrivibile la gioja degli abitanti d'Ancona olla vista 
di quel vessillo tanto desideralo; gioja ehe siili al colmo e si 
manifestò con grondi allegrezze quando poterono liberare i pri- 
gionieri di Stalo, ed udire lo pubbliche promesse piene d'affetto 
e di entusiasmo, falle dagli ufliciali della spedi/ionu, Illuminalo, 
e parata a festa in un subii» fu la citta, e per tulto risuona- 
rono le grida di libertà: grida ehe echeggiando dall'una all'altra 
estremità dell'Italia, fecero balzare il cuore nel [tetto dei pa- 
Iriotli, die rinascendo alla sperai iza appresta va osi ad affrontare 
ogni pericolo per secondare nella santa impresa i creduti loro 
liberatori. L' avvenimento impreveduto e strepitoso allarmò In 
diplomala, e mise in furore la Corte di itoma. L'Ambascia toro 
francese Sainl-Aulaire, a par degli altri sorpreso, non sapeva 
qual risiHisla dare alle reiterale e pressanti domande cito gli 
venivano (alle dal Governo Ponlilieio e dal corpo diplomatico, 
A liberarlo da tanta angustia giunse lilialmente Cuhiéres, il quale 
addusse, senz'essere creduto, per motivo di sua tardanza, i 
vcnli contrari e qualch' allro accidente di viaggio, fu brevi pa- 
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mie il generale espose la sua missione, la quale era di chiedere 
il permesso d' occupare Ancona e di restarvi fino a che di 
Austriaci sarebbero rimasti nelle Legazioni; assicurando e pro- 
le* landò che il di lui governo non aveva alleo scopo che quello 
di concorrere, coi pili zelanti, a difendere la Santa Sede conlro 
i pertinaci ribelli, 

Gregorio XVI ed i suoi ministri non potevano credere elio 
il governo di Francia avesse intrapresa una si pericolosa e di- 
spendiosa spedizione collo scopo di proteggere il sommo Pa- 
store , e neanche culi' altro più probabile di contrabbilanciare 
I' influenza austriaca, per cui sospettando clic sullo amichevoli 
parole si nascondessero più nere insidie, amaramente protestò 
contro I' allo violento , ordinò alle sue truppe di evacuare la 
piazza e al Governo della provincia di trasferirsi in Osimi). 

Mentre Casimiro Périer era intento a calmare Luigi Fi- 
lippo, a giustificarsi coi suoi culleghi , a rassicurare i gabinetti 
ti' Kuropa ed a comballcre i giusti attacchi dell'opposizione, il 
generale Cubières faceva lutti gli sforzi possibili |>er persuadere, 
gli Anconitani ed i suoi soldati, che l'unico scopo della spedi- 
zione era quello di opprimere ì liberali. I folti del comandante 
francese corrispondendo alle parole, e consonando cogli ordini 
del Governo Pontificio, col (piale si era riconciliato, convenne 
disingannarsi. 

Non è descrivibile la rabbia dei delusi Italiani, e la ver- 
gogna dei soldati francesi, che si vedevano sforzati all' ignomi- 
nioso ufficio di sbirri ; ma tanto gli uni die gli altri imprecando 
e fremendo dovettero rassegnarsi alla loro sorte. 

Prevedendosi clic per gelosia di Stato le altre Potenze non 
avrebbero permesso ai Francesi di restare in Ancona , nò agli 
Austriaci di occupare le Legazioni , conveniva trovare il modo 
di mantenere la tranquillila senza il loro intervento. Due erano 
i mezzi per riuscire nell'intento, cioè; o concedere ragionevol- 
mente, o opprimere crudelmente: a questo ultimo imbuissimo 
e rovinosissimo si appigliò il successore del Principe degli Apo- 
stoli, e per suggerimento dello stesso Governo francese, fu sti- 
pulata in Vienna una capi loia zio ne garantito, dall' Austria fra il 
Nunzio pontificio, Spinola, ed il colonnello svizzero Sali*, collo 
quale si comprarono ad enorinissùno prezzo due reggimenti 
stranieri. Furono assoldali questi mercenari per la ferma per- 
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suasione che avellilo costoro costumi , linguaggio, inlercssi e 
persino religione diversa, sarebbero stali fedeli satelliti ed «se- 
untori impassibili di lutti gli strazi che ai volessero infliggere a 
»liicsle misere popolai ioni. 
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